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Giovedì 23 ottobre  ROMA ( ALGERI (TAMANRASSET 

Alle 13,30  il gruppo si ritrova all’aeroporto di Fiumicino a Roma. Il volo per Algeri è regolare ed alle 11,00 di sera dalla capitale algerina voliamo per Tamanrasset.

Le due guide tuareg Aziz e Dalì  ci vengono a prendere all’aeroporto e ci portano al camping 4X4 di Tamanrasset, dove alle 3,00 della mattina ci mettiamo a dormire in una camerata di cinque posti.

Venerdì 24 ottobre  TAMANRASSET TAMEKREST 

Controlliamo il contenuto della cassa della cucina con un fornello da campo e le pentole per cucinare e le quattro scatole di viveri che abbiamo trasportato dall’Italia. Verso le 8,30 andiamo con le Toyota Land Cruiser guidate dalle nostre guide nel centro della città per completare i rifornimenti con viveri freschi: pane, frutta, patate, cipolle ed altre verdure; comperiamo una quindicina di bottiglie di acqua minerale, 4 bidoni da riempire di acqua ed una bombola di gas per cucinare.
Questa è la prima volta che viaggiamo in un gruppo, ci si sente più protetti e risulta più facile filmare, anche se cerchiamo sempre di procedere con una certa discrezione.

La metà degli abitanti di Tam porta lo chèche, il caratteristico copricapo dei Tuareg, noi andiamo al mercato e ce ne comperiamo uno a testa da usare nel viaggio ed immergerci nella cultura tuareg. Il centro della cittadina è pieno di vita, ma appena ci si allontana dal centro, le strade rimangono ampie, ma desolate e quasi deserte.

Scopriamo che Tam è una città di transito di Africani che cercano di raggiungere l’Europa e che spesso vengono presi dalla polizia algerina e riportati al confine.

Prendiamo la buona strada asfaltata, che porta a Im Guezzane, l’ultima città algerina prima del confine con il Niger. Dopo una decina di chilometri svoltiamo su una pista e dopo un’altra decina ci fermiamo ad un pozzo a fare rifornimento di acqua per una ottantina di litri, di cui 40 li potabilizziamo con il micropur, mentre negli altri versiamo delle gocce di amuchina per rendere l’acqua più sicura per il lavaggio delle verdure e delle stoviglie.

Viaggiamo per due ore lungo una pista balizzata che porta ad una serie di minuscoli villaggi, il traffico è presente ed ogni tanto si vede qualche pastore.

Per la sosta del pranzo, ci allontaniamo dalla pista per stare all’ombra di un’acacia; Aziz prende un rastrello, sistema la sabbia togliendo i sassi, i rametti e qualche spina, poi accende un fuocherello per preparare il pranzo e il tè per sé e per Dalì. 

Intanto noi mangiamo un panino, poi riordiniamo i nostri bagagli, sistemiamo la nostra roba  un po’ troppo compressa nelle nostri zaini utilizzando altri due sacchi di iuta.

Il pomeriggio dalla pista segnata PK effettuiamo una deviazione ed raggiungiamo Tamekrest, un meraviglioso insieme di cascatelle spettacolari di granito color rosa; l’acqua scende da una valletta formando vari laghetti, ne approfittiamo per lavarci un po’.

La pista continua interminabile, seguendo sempre il percorso degli uadi; quando piove, nei mesi di luglio e di agosto, questi tratti diventano impercorribili, mentre prendono vigore varie piante di acacia e di tamerice.

La sera ci fermiamo in un posto stupendo di sabbia dorata ed ondulata, contornata da pietre nere, con una visione tutt’intorno di paesaggi immensi e spettacolari.  
Prepariamo il campo per la notte ed intanto il buio scende alla svelta. Il cielo stellato ci avvolge con la sua bellezza; Aziz e Dalì ci offrono tre volte il tè, il primo amaro e aspro come la morte, il secondo forte come la vita, il terzo   dolce come l’amore.
Alle 21,30 siamo tutti nelle nostre tende a riposare, mentre Aziz e Dalì dormono su una coperta posta  sulla sabbia, senza paura né degli scorpioni, né dei serpenti.

Sabato 25  GONGOULEME YOUFHAKIT TERSIT

Alle 6,30 puntuali ci svegliamo, togliamo le tende e facciamo una buona colazione, Aziz e Dalì accendono il fuoco e prendono il tè; prima di ripartire si bruciano i rifiuti che possono essere bruciati, si lasciano quelli organici per gli animali e si mettono in un sacco la plastica e le lattine da portare a Djanet.

Il posto è incantevole e lo lasciamo a malincuore; con i nostri fuoristrada scendiamo dove c’è molta sabbia, noi abbiamo qualche timore di insabbiarci, ma le nostre guide sono sicure, quindi non dobbiamo preoccuparci, ma  lasciarci andare e godere di questa grande esperienza.

Il panorama cambia sempre, entriamo nella grande vallata dello oued Tarabine; verso mezzogiorno arriviamo vicino ad un campo di una famiglia nomade, che offre latte di capra alle nostre due guide. Tra cespugli e sterpaglie stanno pascolando tre asinelli ed un buon numero di capre ed in lontananza si vede qualcosa che assomiglia ad una tenda.

Siamo ormai nella zona di Youfhakit, una zona desertica con grandi pietroni sovrapposti: sembrano castelli contornati da sabbia dorata con qualche pianta ed un po’ di verde intorno. Ci inerpichiamo a piedi all’interno di questi castelli fatati, salendo ed entrando in golette e cunicoli dove assistiamo alla lotta tra un lucertolone ed uno scarabeo.

Aziz ci porta a vedere alcune incisioni rupestri che rappresentano elefanti e pecore incise nella roccia vari millenni fa dagli uomini che popolavano il Sahara quando era verde, rigoglioso e popolato da tanti animali e da uomini. 
Aggiriamo una montagna ed arriviamo davanti ad una serie di rocce con forme particolari. Saliamo su alcune collinette rocciose per apprezzare dall’alto il paesaggio circostante. La zona si chiama Tersit che in tuareg significa capra, perché su una spianata di sabbia si erge una roccia con due leggere colonnine che sembrano le due gambette di questo animale domestico.

Verso le 5,00 del pomeriggio parcheggiamo in un altro posto magnifico, una distesa di sabbia contornata da grandi funghi di roccia nera.

Prepariamo la cena, dopo il minestrone di ieri questa sera c’è il profumo di un buon risotto, noi ceniamo accovacciati sul nostro telo. Ciascuno di noi è disponibile e collabora, il nostro gruppo ben coeso e capace di gustare questo viaggio nel deserto, dove i disagi e le difficoltà della mancanza di acqua ci sembrano  molto piccoli rispetto alla bellezza della natura che ci circonda.

La sera il manto stellato stupendo ci avvolge ancora, le stelle sono luminose e infinite, passiamo le ore a guardare in alto, non riusciamo a vedere l’Orsa maggiore che qui viene chiamata la Femmina del Cammello e nemmeno la costellazione di Orione, sacra ai Tuareg, che appaiono durante le ultime ore della notte; la Stella Polare tra Cassiopea e le quattro stelle più luminose del Piccolo Carro ci indica il nord. 
Dopo la cena spegniamo la lampadina di 12 volt collegata alla batteria della macchina e rimane solo la luce della fiamma del  fuoco e poi soltanto il chiarore delle brace,  mentre noi chiacchieriamo sorseggiando per tre volte il tè. Ci sentiamo di immergerci nell’immensità di questo magico ambiente e profondamente sereno.
Domenica  26 TERSIT - TADENT
Prima di ripartire riempiamo le nostre borracce di acqua resa potabile con il micropur  per averne sempre a disposizione durante la giornata.

Oggi incrociamo 3 fuoristrada, ogni volta le nostre guide  si fermano e si scambiano lunghi saluti con le altre guide,che stanno ritornando da Djanet a Tamanrasset dopo aver finito un tour con viaggiatori europei;  chiedono, secondo il loro costume,  come stanno i genitori, la gente del posto, come va la casa e il tempo.

I nostri Aziz e Dalì sono due tuareg meravigliosi, gentili e premurosi, si sentono molto a loro agio in questo ambiente, di cui conoscono tutte le piste e le scorciatoie; durante il tragitto cercano la legna secca che caricano sul portapacchi; sia a pranzo che a cena, ma anche a colazione, accendono il fuoco per preparare un  pasto caldo e soprattutto un tè caldo che bevono per tre volte, facendolo scendere dalle teiere da un’altezza di una ottantina di centimetri e centrando sempre il bicchierino, anche quando la luce è solo quella delle stelle.

Verso sera arriviamo al un villaggio di Tireine e al pozzo facciamo rifornimento di acqua, ormai ci stiamo abituando: ne rendiamo potabili due taniche con il micropur ed altre due le rendiamo utilizzabili per lavare i piatti, la verdura e la frutta versandovi qualche goccia di amuchina.
Dalle case del villaggio, un gruppo di donne, coperte da scialli neri, con un nugolo di bambini dai 2 ai 12 anni vengono verso di noi, portano dei grandi fazzoletti che contengono gli oggetti del loro mercato e li depongono sulla sabbia: cinture, croci tuareg, anelli, veli colorati, portachiavi, braccialetti di plastica; i prezzi sono piuttosto cari e non facciamo grandi acquisti, non si riesce ad entrare in comunicazione, perché conoscono solo il tamashek, la lingua comune ai Tuareg che vivono in Algeria, Niger, Mali, Chad e Libia.

Passiamo la notte in una specie di conca lungo il corso dello oued Tadent.
Lunedì 27 TADENT  ERG ADMER
Anche oggi è una giornata molto interessante; gli spazi diventano sempre più ampi e sabbiosi. Durante il viaggio incontriamo gazzelle che scappano velocemente lontano e dromedari che tranquillamente ci guardano, ma soprattutto mangiano i pochi arbusti verdi; la scarsa vegetazione in alcuni punti permette la sopravvivenza di qualche animale.

A volte la pista è inconfondibile, altre volte le tracce si disperdono, ma Aziz e Dalì mantengono sempre la direzione giusta del nostro itinerario seguendo alcuni punti di riferimento come montagne o alberi che ben conoscono.

Dalle 11,00 del mattino incominciamo a vedere in lontananza dei laghetti che quando ci avviciniamo, spariscono:  sono i miraggi che si verificano quando il sole è alto. Nei laghetti si specchiano anche le montagne e la jeep che va sembra una barca nel lago, le montagne rimangono, ma i laghetti, quando ci avviciniamo, spariscono. Il posto all’ombra in cui fermarsi per la sosta di mezzogiorno è un masso enorme,  l’unico presente nella zona.

Dopo il pranzo arriviamo subito alle dune dell’Admer con una pista sulla sabbia, le nostre guide inseriscono una marcia bassa e con una buona accelerazione risalgono su per le dune in modo spettacolare.

Alle 16,30 ci fermiamo per il campo; con una breve passeggiata  lungo la cresta della duna raggiungiamo la vetta, guardiamo le nostre orme impresse e quasi in contemplazione  ci godiamo il paesaggio dall’alto; poi con una veloce discesa a saltelli ci lasciamo scivolare in basso come fossimo sulla neve.
Ci accampiamo proprio nel mezzo delle dune, con il calar del sole il colore della sabbia diventa di un oro puro, le nostre guide accendono il fuoco ed in questo posto fatato passiamo la notte.

Quando ci troviamo nei nostri sacchi a pelo un leggero vento spinge  i granelli di sabbia contro la tenda creando una dolce musica.

Martedì 28 ERG ADMER - TEGHAGHART –DJANET

Tutta la mattinata in un paesaggio dorato ed incantevole con le nostre jeep attraversiamo le dune dell’Erg Admer, sembra rischioso ed impossibile, ma le nostre guide ci portano su e giù per le dune con sicurezza, senza mai insabbiarsi e trovando sempre la strada per uscire e proseguire.
Non vi sono né alberi né animali, solo qualche raro ciuffo secco nelle zone più basse. Dopo tre ore di saliscendi, arriviamo all’inizio dello oued di Djanet, in una zona chiamata Taghaghart, qui vediamo la famosa mucca che piange, un graffito inciso nella roccia 6.000 anni fa, che esprime lo struggente dolore di una mucca, alla quale scende una lacrima dal viso, per la mancanza di acqua.

Seguiamo una pista che a noi sembra impegnativa, raggiungiamo la strada per l’aeroporto, la attraversiamo, inoltrandoci ancora in immense distese senza alcuna pista ed i nostri bravi autisti ci portano a vedere un’antica tomba di una personalità importante fatta con delle pietre disposte a forma circolare.

Poco distante ci fermiamo a vedere l’elefante, una formazione di pietra arenaria con quattro gambe, una proboscide e due grandi orecchie.

Raggiungiamo la cittadina di Djanet, che si presenta con il suo palmeto verdeggiante, la gente è ben vestita ed ordinata, la maggior parte delle donne porta il velo, una minoranza si copre anche il viso.

Noi andiamo al mercato generale, che è appena fuori della città in strutture molto precarie con l’utilizzo di molte lastre di latta e cartoni per delimitare o proteggere le varie bancarelle dei venditori.

Chella compera una tuta poiché eravamo partiti con pochi vestiti, Gianni si prende la habaya, un’ampia tunica tuareg con un paio di pantaloni comodi. 

Nella città si terrà un festival della canzone tuareg, per cui gli alberghi sono pieni e dobbiamo alloggiare fuori città presso il villaggio Teneré. Qui la sera sotto una grande tenda un complesso si prepara alla serata musicale di domani suonando musica tuareg in uno stile rock.

Mercoledì 29 DJANET-TASSILI N’JJER- TIM RAS
Oggi è la grande giornata del Tassili, ci svegliamo alle 4,30, facciamo la colazione alle 5,00, alle 5,30 le nostre guide ci portano a Tafilalet, 12 chilometri da Djanet, la base per la salita al Tassili n’Ajjer, l’altopiano dei fiumi.
Buctù, una guida specializzata per il Tassili, ci conduce per un sentiero sassoso e ripido, che viene percorso anche da asini per i gruppi che effettuano il trekking di una settimana per il trasporto dei bagagli, di cibo e soprattutto di acqua.

Dopo due ore di salita, arriviamo sull’altopiano, dove ci si presenta uno spettacolo di una bellezza eccezionale. Per varie ore girovaghiamo attraverso un paesaggio fatato dove le rocce sembrano castelli, pinnacoli, archi, funghi, grotte, cunicoli di una grande varietà e bellezza. Qui la natura si è divertita a creare con le rocce formazioni che colpiscono anche il viaggiatore più distratto. In questo ambiente incantevole Buktu ci fa scoprire le numerosissime pitture rupestri delle popolazioni che avevano abitato questo altopiano quando vi erano fiumi con pesci e coccodrilli, foreste e savane con leoni e giraffe,  gazzelle e mucche; gli uomini sono spesso rappresentati in scene di caccia o danza. 
Le oltre 10 mila incisioni e pitture rupestri, coprono un arco di tempo di 10 mila anni, e fanno del Tassili la più ricca e varia, ma anche la più scenografica galleria d’arte rupestre preistorica del mondo, con non pochi pannelli di 20 e 30 mq di superficie, nascosti entro piccole cavità e in ripari sottoroccia, fatti conoscere al mondo dai libri di Henri Lothe, il maggior studioso in materia.

Durante la sosta di mezzogiorno la nostra guida si allontana per riposare; da soli sarebbe impossibile uscire da questo stupendo, ma inestricabile labirinto, e trovare la via del ritorno; l’altopiano è tutto circondato da alte pareti; ci sono solo due passaggi, ma senza segnavia  sarebbe impossibile trovarli.
Il ritorno sempre tra sassi dura  circa tre ore, i nostri Aziz e Dalì sono ad aspettarci con i fuoristrada.

Dopo una breve telefonata in Italia ed il recupero dei vestiti fatti lavare, prendiamo una pista che ci conduce a nord di Djanet in una zona stupenda, costellata da montagne frastagliate  e da bassi agglomerati di sassi e circondata da una immensità di sabbia dorata.

La zona si chiama Tim Ras, noi ormai ci sentiamo perfettamente inseriti nell’ambiente, piantiamo le nostre tende sulla sabbia utilizzando i picchetti più grossi.

Giovedì 30  TIM RAS –ISSENDILENE
Con la luce dell’alba, i nostri Aziz e Dalì accendono come sempre il fuoco per la loro colazione e mangiano il pane che hanno cotto sotto la sabbia la sera precedente.

Con i nostri fuoristrada prendiamo piste diverse con paesaggi sempre nuovi, oggi facciamo vari incontri:  due gruppi di turisti, che stanno facendo una meharée  ( un trekking con i dromedari), altri turisti con fuoristrada, dromedari liberi, ma comunque con  un padrone e degli asinelli liberi …

Ormai la maggioranza dei Tuareg vive in città e per gli  spostamenti i dromedari sono stati sostituiti dai fuoristrada.

Ci addentriamo in una specie di valletta attorniata da montagne che sembrano torri. Arriviamo nella valle della guelta di Issendilène, dove troviamo qualche difficoltà per cercare uno spazio all’ombra.
Il pomeriggio con una guida giovane con i baffetti un po’ biondi andiamo alla guelta attraverso un percorso di mezz’ora in un canyon stretto ed altissimo, circondato da torrioni rocciosi. Vi è molto verde e la pianta più diffusa è l’oleandro che fiorisce nel mese di marzo. La guelta è una pozza di acqua sorgiva, profonda una ventina di metri di forma circolare con un diametro di circa 7 metri. Vicino alla guelta vi è anche una colonia di marmottoni, che di fronte ad un  cane che ci accompagna, scappano velocemente.
La guida abita insieme alla sua famiglia in una costruzione in pietra; ha un fuoristrada con il quale in un’ora e mezza può raggiungere Djanet percorrendo una parte su pista ed un’altra cinquantina di chilometri sulla strada nazionale che da Algeri raggiunge Illizi e quindi Djanet. 
Con due orette di fuoristrada attraverso piste dure  arriviamo in un altro posto fantastico dove pernottiamo. La sera fa un po’ più freschino e bisogna chiudere bene il sacco a pelo di piumino per non avere freddo.

Venerdì 31   ISSENDILENE -GUELTA DI ASSAR-TASSAT
I giorni cominciano a passare, oggi superiamo la metà delle nostre vacanze. Finora tutto è andato molto bene, ci sentiamo un gruppo, siamo bene amalgamati tra di noi e con le nostre due guide Aziz e Dalì che vivono e ci fanno vivere ed assaporare profondamente il deserto e la sua cultura.

Patrizia se ne va sempre sopra qualche  cima o sulle dune ad aspettare l’alba o il tramonto, Gianni scatta foto, cerca di scoprire i vari segreti del Sahara chiedendo alle guide e collabora nella sistemazione del campo, Chella dà un tocco particolare alla cucina cercando di preparare in modo piacevole per il gruppo, Giuliana coordina e pensa all’acqua buona (potabile), all’acqua per lavare le verdure e per sciacquare, al controllo dei viveri e alla programmazione del loro consumo; io sono impegnato a riprendere scenari e scene per creare un buon filmato del nostro viaggio.

Oggi utilizziamo spesso tratti di strada nazionale, ma attraversiamo anche dune e passi di montagna; ad un certo punto troviamo una casa sperduta nel deserto con vicino un pozzo di acqua. Aziz utilizzando una camera d’aria legata ad una corda, riesce a riempire di acqua i nostri bidoni, mentre intorno vi sono vari asinelli e qualche dromedario, che noncuranti continuano a mangiare quel poco di verde che c’è.
Verso mezzogiorno arriviamo a due guelta vicine, quella in basso è quasi prosciugata, mentre quella più in alto, immersa tra rocce,  contiene un’acqua abbastanza limpida ed alcuni pesciolini che vi nuotano.

Bisogna salirvi attraverso un passaggio non del tutto agevole, ma dall’alto si può ammirare un paesaggio piatto ma immenso, disseminato di piccole rocce.

Ci fermiamo all’ombra di grandi pietroni; uccellini bianchi e neri chiamati mulla mulla, vengono a beccare le briciole del nostro pranzo. 
Il pomeriggio andiamo a visitare delle incisioni rupestri, vi sono incisi rinoceronti, giraffe, mucche, struzzi ed anche la gazzella riportata sulla banconota dei 1.000 dinari algerini; poiché ci si cammina proprio sopra, ci togliamo le scarpe per non rovinarle,.
Riprendiamo per una cinquantina di chilometri la nazionale n° 3 con un traffico piuttosto scarso: qualche fuoristrada per turisti e qualche camion per il trasporto di benzina e gasolio. Le montagne circostanti hanno colori e forme che ricordano le montagne rossastre della California.
Al bivio per Afara, 200 chilometri prima di Illizi, c’è un controllo militare, le nostre guide consegnano l’elenco dei nostri nomi e proseguiamo per la pista, che risulta piuttosto definita rispetto a quelle percorse fino ad adesso.

Totalmente sperduta troviamo una casupola con un po’ di gente, un grande serbatoio di acqua ed un fuoristrada con il cofano aperto.

Ancora una decina di chilometri di pista e ci fermiamo in uno stupendo anfiteatro di sabbia ampio qualche chilometro e circondato tutt’intorno da belle montagne rossastre con torrioni, pinnacoli, creste e con altre montagne più alte ancora sullo sfondo; bastano cinque minuti per salire su una collinetta ed ampliare ancora di più il nostro vasto panorama di deserto e di montagne.
Un buon minestrone con carote, cipolle, patate, zucchine, pomodori e pasta viene gustato profondamente dopo una calda giornata piena di sole e con la sola ombra delle rocce durante la sosta di mezzogiorno.

Il clima in questa stagione comunque è ideale per il nostro giro del deserto, si suda soltanto quando vi è una salita a piedi per visitare qualche pittura o incisione rupestre.

Sabato 1°  TASSAT -AFARA –TIHOUDAINE
Quando ci alziamo, scopriamo che i nostri carissimi compagni di viaggio hanno steso un grande poster lungo la fiancata di un fuoristrada con la scritta “Buon Anniversario” per il nostro 39° anniversario del primo giorno in cui ci siamo incontrati: il 1° novembre 1969.

Riprendiamo la marcia per visitare altre pitture rupestri che si trovano nella rientranza di una montagna; vi sono pitture di color rosso ed altre in nero e vengono ancora rappresentati animali come giraffe, mucche, gazzelle del tempo in cui questa zona non era un deserto, ma una zona rigogliosa piena di vegetazione e di animali. In un altro posto troviamo insieme ad altre pitture rupestri, alcuni mortai scavati nella roccia che servivano per pestare il sale  ed macinare il frumento.
Continuiamo per chilometri e chilometri lungo una pista che è sassosa e contornata da stupende montagne; dopo uno stretto passo ripido e sconnesso ci fermiamo: una gomma è completamente a terra. Con un buon crick Dalì facilmente alza il fuoristrada e mette la ruota di scorta. Secondo lui non ci sono problemi per i pneumatici e poi hanno 4 camere d’aria di scorta. I copertoni delle ruote anteriori sono lisi e verranno cambiati alla fine del viaggio a Tamanrasset, prima di intraprenderne un altro.
Arriviamo nel villaggio di Afara, 150 abitanti, sorto intorno ad una piccola centrale di energia elettrica, qui arrivano anche i cavi della linea telefonica e le strade, squadrate in modo regolare, hanno l’illuminazione pubblica; alcune donne coperte dal velo escono dalle loro case, i bambini e le capre sono nella piazza. La conversazione con i tuareg che conoscono soltanto il tamashek e l’arabo risulta complessa, ma si fa sciolta quando uno di loro parla francese.
Facciamo una lunga sosta all’ombra di una tamerice, bisogna stare attenti a posare il nostro telo nel posto giusto perché intanto il sole gira e non bisogna trovarsi assolati nel mezzo del riposino pomeridiano.

Nel pomeriggio ripassiamo da Afara e quindi ci fermiamo vicino ad alcune zeriba, dove incontriamo alcune donne, ragazze ed uno stuolo di bambini. Anche se sono lontani dalla società sviluppata, sono comunque vicino al paesino dove vi è una scuola. La vita qui, secondo noi è molto difficile, ma per questa gente è normale e poi c’è perfino un camion che effettua un trasporto pubblico tra Afara ed Illizi, la città capoluogo di provincia, dove possono rifornirsi di quanto serve.

Dopo vari chilometri di pista arriviamo ad un pozzo che funziona con la forza eolica, noi prendiamo dell’acqua, ma risulta un po’ salata. Sperduti ci appaiono prima un gattino e poi un cane, noi ci preoccupiamo di come possano, mangiare, bere, e sopravvivere, ma le nostre guide ci dicono che a qualche chilometro c’è una zeriba, dove il cane ed il gatto hanno un padrone.

Per qualche ora percorriamo una quarantina di chilometri in una zona piatta senza punti di riferimento, a noi sembra impossibile capire dove andare, ma per le nostre guide è tutto facile.

Attraversiamo anche una lunga zona, che è stata percorsa dall’acqua, il terreno è fatto di fango essiccato con ampie ed evidenti spaccature perla successiva siccità.

Arriviamo nella zona dell’Erg di Tihoudaine e Aziz sale per le dune in una conchetta contornata da barcane più alte dalle belle forme.

Al nostro fuoristrada si inceppa il meccanismo delle quattro ruote motrici e ci insabbiamo; strappiamo cespugli secchi, li mettiamo sotto le gomme e così riusciamo dopo vari tentativi a fare uscire la nostra Land Cruiser dalla sabbia.

La sera dopo la cena prendiamo le tre rituali tazze di tè con Aziz e Dalì e ci raccontiamo di viaggi, di deserti, di abitudini e di costumi dei Tuareg dell’Algeria, della Libia, del Niger e del Mali. Nessun algerino, nessun Tuareg trascorre una settimana di vacanza nel deserto come noi, loro al massimo vanno in giornata e la sera ritornano a casa.

Oggi 1° novembre è la festa nazionale che ricorda l’inizio della guerra di liberazione algerina,iniziata il 1° novembre 1954 e durata fino al 5 luglio 1962 con gli accordi di Evian che hanno riconosciuto l’indipendenza della nazione dell’Algeria.

Domenica 2  TIHOUDAINE –AMEDGHOR
Questa mattina ripartiamo con qualche problema al mezzo. Dopo qualche chilometro percorso tra le dune e su una pista molto problematica, Dalì si ferma in una landa sterminata di piccoli sassolini e smonta il cardano per non provocare danni maggiori al sistema di trasmissione alle quattro ruote motrici.
Ogni tanto in noi sorge qualche preoccupazione, ma Aziz e Dalì conoscono tutto:  mezzi, itinerario, ambiente e finora hanno dimostrato di essere molto abili e capaci a risolvere qualsiasi tipo di problema, per cui dobbiamo stare tranquilli ed avere completa fiducia in loro.

Si riparte, le quattro ruote motrici del nostro fuoristrada non funzionano più, per cui non potrà più attraversare le dune, né salire sulla strada dell’Assekrem che è terribilmente piena di sassi, di buche, di voragini e di tratti in forte pendenza. 
La strada è infinita e continua senza alcun punto di riferimento, ma Aziz e Dalì sanno dove andare, si devono tenere sulla destra delle dune e puntare verso alcune montagne di riferimento, che però noi non vediamo.

Ad un certo punto troviamo per terra un lungo prisma di latta con alcuni adesivi di agenzie turistiche, le nostre guide lo rimettono in piedi, lo riempiono di sassi, e lo fissano a terra con ulteriori pietre. Facciamo una foto di gruppo con autoscatto, ci siamo tutti, potrebbe essere la foto simbolo del nostro viaggio, ci troviamo all’incrocio delle piste tra Djanet e Amguid e tra Illizi a Tamanrasset. Attacchiamo sul prisma l’adesivo di Avventure nel mondo e ciascuno mette la propria firma, Aziz utilizza il tifinagh l’alfabeto tuareg. Si vedono bene le piste che vanno nelle quattro direzioni o meglio verso il nulla da tutte le quattro parti.

Facciamo ancora qualche chilometro per trovare all’interno di decine e decine di chilometri in qualsiasi direzione l’unico posto d’ombra sotto tamerici cresciute intorno ad una piccola collinetta di argilla,.

Dopo un buon riposo ci dirigiamo verso dune e montagne finché arriviamo al lago di Amedghor, il lago salato che una volta era molto sfruttato: da qui carovane di cammelli carichi di sale partivano verso il Niger

E’ un grande bassopiano, ora asciutto, ma quando piove si riempie d’acqua; con delle barre di ferro le nostre guide scavano nel terreno ed estraggono dei blocchi di sale che mettono sui fuoristrada e porteranno  a casa per utilizzarle in cucina. Intorno  vediamo qualche vulcano inattivo e blocchi e sassi di lava nera.
Passiamo la notte presso il lago salato che è circondato da alberi cresciuti su piccole collinette di argilla. Dalì ripara con del filo di ferro i paraurti di plastica della macchina come fosse un chirurgo di alta chirurgia.

Quando la cena è pronta, il buio è ormai sceso, ma manca Patrizia, Aziz prende una pila e si mette a cercarla, anche Gianni con la sua pila se ne va alla ricerca, grida varie volte “Patrizia, Patrizia!”, ma nessuno risponde, la situazione comincia a diventare un po’ preoccupante, mi metto a chiamarla anch’io a voce altissima, finalmente si sente una voce fioca “Sono qui, arrivo!” Si era allontanata con il chiaro e non si era resa conto che il buio scendeva; si è quindi messa a correre trovando qualche difficoltà a ritrovarci perché il nostro campo è proprio in una intricata serie di collinette circolari intorno al lago salato, che formano una specie di labirinto.
Dopo abbondanti razioni di minestrone festeggiamo il ritrovamento di Patrizia con frutta sciroppata e le prugne avanzate.

La temperatura serale è sempre gradevole, qualche volta qualcuno indossa una giacca.

Dopo la cena e dopo aver sistemato tutto, si spegne la lampada a 12 volt collegata alla batteria della macchina e si rimane intorno al fuoco del quale alla fine rimangono solo le brace, che servono per riscaldare il tè che ci viene sempre offerto dalle nostre guide e che è il motivo per passare la serata insieme. Normalmente noi offriamo loro una le nostre minestre.

Lunedì 3  AMEDGHOR- GARET EDJENOUNE
La notte è fredda, mi sono  immerso tutto nel mio sacco a pelo con 500 grammi di piumino d’oca e non ho avuto molto caldo, mentre Chella con 700 grammi non ha avuto nessun problema ed ha tenuto la testa fuori dal sacco. Naturalmente abbiamo dormito all’interno della tenda, mentre le nostre guide tuareg dormono sotto le stelle con un tappeto sulla sabbia e una coperta addosso.
Partiamo per Garet Edjenoune, anche oggi seguiamo una pista che in vari punti è difficile da rintracciare e da seguire almeno per noi.

Passiamo attraverso larghi e lunghi altopiani contornati lontanamente da montagne, la visibilità anche oggi non è perfetta e le montagne lontane appaiono soltanto nella loro sagoma indefinita.

Il fondo è normalmente con sabbia dura e piccoli sassi, il colore giallo oro delle dune si alterna al nero dei massi o dei sassolini di origine vulcanica.

Per il pranzo ci fermiamo presto per riposare all’ombra di qualche tamerice; come sempre Gianni con il rastrello libera il posto dalle sterpaglie per potervi stendere il nostro telo plastico, su cui sederci e appoggiarvi le nostre scatole dei viveri.

A mezzogiorno non si cucina, si prende lo scatolone del mezzogiorno e si mangia pane con coppa, salmone, formaggini o carne in scatola completando con frutta: datteri, mele, banane o meloni comperati a Djanet.

La pausa di mezzogiorno è sempre lunga perché le nostre guide accendono il fuoco e cucinano, intanto si ha tempo per fare un buon riposino, delle  letture o una passeggiata nei dintorni.

Ancora vari chilometri e ci troviamo la visione di una catena di montagne dominate dalla cima a forma di cappello con due corni laterali, divisi da una grande sella. La posizione del sole non ci permette di scattare belle fotografie al monte Garet Djenoune, il cui nome in arabo vuol dire genio; si dice che da questa montagna di notte scendano dei folletti che fanno piccoli dispetti ai nomadi lanciando sassi contro le loro tende. Il Garet Djenoun, dove si dice che sia vissuta la mitica regina Antinea, è un luogo considerato magico da miti e leggende e centro di misteriose energie.
Girando intorno alla montagna, vediamo le impronte di un camion, probabilmente venuto qui a raccogliere la legna da vendere a Illizi o a Djanet.

Dopo aver montato il nostro campo, facciamo una passeggiata su alcune cime per godere di un panorama più vasto, poi il tempo viene dedicato a conversare, ognuno racconta e si racconta soprattutto per le esperienze di viaggio.

Aziz e Dalì in una bacinella impastano acqua e farina, creano una pagnotta, la mettono sotto la sabbia, la ricoprono di brace, dopo due ore il pane sarà pronto, bisognerà appena con un coltello grattar via un po’ di sabbia e di crosta bruciacchiata.

La sera scende e noi ci raccogliamo intorno al fuoco, Gianni si presenta non solo con lo chèche, ma anche con l’habaya verde infilata su un paio di comodi pantaloni, diventa il personaggio della serata, gli viene dato un nome tuareg: El Ahsen ed è l’occasione per chiedere gli usi e costumi che il nuovo tuareg deve seguire.

Martedì 4  GARET EDJENOUNE- MERTOUTEK
Con la luce dell’alba il Garet Djenoune si illumina e domina  tutte le montagne circostanti. Non è una meta molto frequentata, infatti noi per tutta la mattinata lungo il viaggio, che porta verso Tamanrasset, non vediamo alcun turista né da vicino né in lontananza.
Ci troviamo immersi tra montagne su piste che ormai ci sembrano normali e non ci spaventano più. 

Nel pomeriggio vediamo una donna che conduce un gregge di capre,  a noi appare completamente sola e sperduta. 
Ad un bivio dove un cartello verde indica il parco dell’Ahaggar,  prendiamo la pista  per Mertoutek,  un  continuo saliscendi sassoso in un ambiente di basse montagne disseminate di grossi massi.

Ci fermiamo per ammirare un sasso colossale spaccato chiaramente in tre parti che si sorreggono a vicenda.

Prima del villaggio vi è un cimitero pieno di pietre conficcate nella roccia, che indicano le tombe; Mertoutek si trova in una vallettina, nella quale da una sorgente nasce  un  ruscelletto che ogni tanto si allarga e si impantana nella sabbia, lungo la valle vi è una serie di pozzi con un motorino a gasolio che estrae e spinge l’acqua negli orti o nelle zeribe disseminate lungo il percorso.
Nel villaggio principale vi è anche una scuola, qualche edificio nuovo e varie zeribe. Incredibilmente vi è anche  un modernissimo campo di pallacanestro, un po’ sporco ed in disuso probabilmente frutto di qualche progetto di cooperazione mal gestito. Mentre aspettiamo la guida   che ci condurrà a visitare i pittogrammi rupestri, un nugolo di bambini accorrono intorno ai nostri fuoristrada. 
Continuiamo per vari chilometri percorrendo il nostro uadi, in cui scorre acqua anche se poca,poi con la guida ci inerpichiamo a piedi sui fianchi della montagna  utilizzando anche le mani per scavalcare i sassi perché non c’è un sentiero;  in posti impensabili troviamo degli stupendi pittogrammi raffiguranti donne e pastori intenti a cacciare.

Un ortolano ci vende una zucca, pomodori, cipolle, ma ci dice che non si può entrare nel suo orto perché altrimenti potrebbe rovinarsi.
Per allestire il campo andiamo in fondo alla valletta, lontano dal villaggio. La nostra macchina affonda nella sabbia, cerchiamo di tirarla fuori spingendola, ma le ruote posteriori affondano ancora  di più. Aziz l’aggancia all’altra macchina, ma la corda si spezza; riutilizza il pezzo di corda rimasto e sistemando sassi e frasche sotto le ruote, riesce a tirarla fuori e così possiamo procedere ad allestire il campo su una grande distesa di sabbia.

Con una tanichetta di 4 litri di acqua in un posto un po’ appartato, reso riservato soprattutto dal buio,  ci laviamo un po’ alla meglio. Io mi rado anche la barba, ma la poca acqua a disposizione, la lunghezza della barba cresciuta per 7 giorni, il buio che sta scendendo,  rendono l’impresa complessa e con scarsi risultati.

Mercoledì 5  MERTOUTEK- HIRAFOK
La notte è stata un piuttosto freddina e ho indossato una giacca più pesante per non aver freddo all’interno del sacco a pelo di 500 grammi.

Dopo una decina di chilometri da Mertoutek, Dali ci lascia perché con la sua macchina non sarebbe in grado di effettuare la dura salita all’Assekrem. 

Trasportiamo tutti i bagagli nella macchina di Aziz ed anche noi saliamo con lui insieme agli altri tre nostri compagni di viaggio. La pista è segnata meglio, ma non incontriamo nessun mezzo, soltanto qualche pastore, qualche capra e tre asini; tutt’intorno è brullo, ma ci sono delle piantine simili alla rucola,  le assaggiamo, a noi piacciono, chissà agli asini che pascolano ad un centinaio di metri.

Verso mezzogiorno Aziz cerca l’ombra, con un po’ di fatica finalmente parcheggiamo sotto una spinosa acacia, rastrelliamo il terreno, togliamo sassi, spine e rametti e stendiamo il telo. Avvistiamo quattro zecche sul terreno e spaventati le ammazziamo, nessuno poi si sente tranquillo a sdraiarsi a dormire, io rimango sveglio a scrivere le ultime pagine di diario.

Aziz invece come sempre  ha steso il suo tappeto sulla sabbia senza porsi alcun problema,  ripartiamo più presto del solito.
Arriviamo ad Hirafok, una frazione di 950 abitanti, appartenente al comune di Ideles, vi sono un piccolo palmeto e vari giardini, molte costruzioni sono nuove ed in alcune strade si stanno costruendo i marciapiedi. Ci fermiamo in una stradina, Aziz va a comperare un pezzo di montone, mentre noi siamo invitati ad entrare in un cortile da una signora, che dopo le presentazioni, espone qualche ciondolo ed alcuni portachiave da vendere.

Riesco anche a filmare l’interno della casa: vi sono una televisione, due telecomandi e due coperte su materassini posti su un pavimento di sabbia e ghiaietto. Si radunano cinque donne con un bambino piccolo, le loro mani sono colorate di marrone per la henna ed hanno vari monili alle braccia. La conversazione si fa difficile perché non conoscono il francese, io tiro fuori le tre parole di tuareg che conosco: maigian (salve), tallinmer (grazie) e atai (tè) e qualche parola di arabo, tuttavia la conversazione si ferma.
Ripartiamo nella direzione dell’Assekrem, la strada diventa sempre più brutta, piena di buche, sassi e voragini. Con un percorso impossibile andiamo a cercare il posto dove passare la notte. E’ un altro campo stupendo, in un’ampia area completamente desertica con alcune rocce che ci difendono dal vento.

E’ la nostra ultima notte in cui allestiamo il campo, domani arriveremo al rifugio dell’Assekrem e dopodomani da Tamanrasset voleremo a Algeri e ritorneremo in Italia.

Intorno al fuoco e sorseggiando per tre volte il tè offerto da Aziz, passiamo una bella serata tranquilla e serena gustando il silenzio, la solitudine, l’immensità del deserto e la profondità dei rapporti umani con gli altri membri del gruppo.
La serata è fredda, ma vicini al fuoco si sta bene e la serata suggella la grande soddisfazione del nostro viaggio per esserci sentiti a contatto con una natura tanto diversa, tanto aspra, ma tanto bella.

Giovedì 6   HIRAFOK –ASSEKREM
La strada da Hirafok all’Assekrem è la più brutta che abbiamo mai percorso, è tutta un saliscendi sassoso con una pista spesso rovinata con ampie voragini laterali e profondi solchi tracciati dalle acque della pioggia che scende nei mesi di agosto e di settembre.

Si procede spesso in prima e nonostante Aziz guidi con molta prudenza, nel fuoristrada ci si sente sballottati continuamente.

E’ molto difficile effettuare delle riprese dalla macchina mentre si viaggia; una  guelta circondata dal verde e con due palme, un gruppo di cammelli liberi, qualche asino, un gregge di capre  con un nomade, ci costringono a  fermarci e ad impressionare nelle cassette digitali e nelle memorie delle nostre macchinale bellezze che vediamo.

Ad un passo ripido ed impervio scendiamo dalla macchina e ci incamminiamo a piedi: bisogna alleggerire il fuoristrada per riuscire a superare l’erta salita.
Durante il tragitto fino al bivio della pista  che sale da Tam non incontriamo nessun mezzo. I paesaggi sono sempre immensi e sassosi con belle cime ed altopiani in lontananza; per la sosta del pranzo ci fermiamo in una zona a ridosso di grossi massi che sembrano castelli alti difesi da altrettanti gnomi. Siamo sui 2.300 metri di altitudine, si sta bene al sole  oppure all’ombra un po’ coperti; grosse pietre ci offrono comodi sedili su cui stenderci. 

Nella zona dell’Assekrem ci sono montagne bellissime, una ci colpisce in modo particolare perché le sue scanalature  sembrano canne d’organo.

Arriviamo al bivio della pista che proviene da Tam, ci mancano ancora 6 chilometri per il rifugio, che si trova proprio su un passo sotto l’eremo costruito da Charles de Foucault. Questi dopo una vita militare trascorsa nell’esercito francese, si era ritirato solitario  su queste montagne per fondare un ordine con l’intento di dialogo e di evangelizzazione dei Tuareg. 
Verso le 5,00 del pomeriggio in una mezz’oretta dal rifugio saliamo all’eremo per vedere il tramonto del sole; vi sono già una cinquantina di persone che sedute su sassi aspettano il tramonto.

Il rifugio ha poca acqua, io ne chiedo un po’ per lavarmi i piedi; la cena è servita nella sala da pranzo, vi entriamo scalzi e ci accomodiamo su dei divanetti molto bassi attorno a dei tavolini rotondi. 

Mangiamo prima una chorba (zuppa) e poi un couscous, intanto un Tuareg vicino al fuoco  si dedica alla preparazione del tè, che viene offerto sia prima che dopo la cena. Alla fine della cena, il tè viene versato più volte, qualcuno fuma l’hashisha? al profumo di mela; la conversazione con gli Algerini è sempre simpatica e molto vivace.

Venerdì 7, Sabato 8   ASSEKIREM - TAMANRASSET ( ALGERI ( ROMA

Alle 6,00 del mattino siamo pronti  a risalire di nuovo sulla cima per l’alba dell’Assekrem.

E’ ancora buio, già una ventina di persone si sono incamminate lungo il sentiero ben coperte e munite di pila frontale; sulla cima, che è una grande terrazza panoramica, fa freddo, noi aspettiamo le 6,58 quando il sole sorgerà.  
Il cielo è già bellissimo e continua a tingersi di rosso, poi il sole si alza trionfante su uno sfondo stupendo: è la vita che rinasce ogni giorno, anche nel deserto. Noi siamo insieme ad una cinquantina di persone salite ad ammirare questo spettacolo della natura.
Nell’eremovi sono tre frati: uno spagnolo, uno francese ed uno polacco; lo spagnolo invita tutti i turisti, che hanno assistito allo spettacolo del sole che risorge a prendere un bicchiere di tè. Ci fermiamo a parlare con il frate spagnolo che ci dice che chi vive lassù deve essere abituato alla solitudine, qualcuno tenta l’esperienza dell’eremo, ma poi  si trova a disagio e cade in uno stato di angoscia se non è abituato a vivere da solo.
Nel rifugio facciamo colazione, intanto chiacchieriamo con Algerini, che  dalla capitale per una missione sono venuti a Tam e ne hanno approfittato per passare un week end sull’Assekrem.

Gli 82 chilometri per Tamanrasset sono tutti su pista non tanto terribile come quella proveniente da Hirafok, ma comunque dura. Intorno è ancora sempre tutto deserto con attraversamento di basse valli contornate da pinnacoli, torrioni e castelli di roccia con forme svariate. Ci fermiamo prima a vedere formazioni rocciose che richiamano alla memoria un elefante, la testa di un tuareg o un leone.

Arriviamo alla zona umida di Hallifal, dove vi sono una serie di cascatelle e di vasche di granito; due venditori aspettano sotto un sole cocente i pochissimi turisti.

Usciamo dalla pista per l’ultima sosta con un fuoripista impegnativo. L’unico albero solitario in una vasta zona ci offre una buona ombra; verso le 16,00 attraverso la pista principale e altre  piste secondarie arriviamo direttamente al campeggio 4X4 di Tamanrasset, che utilizziamo come base per la nostra partenza.

La periferia della città ci colpisce per i molti sacchetti della spazzatura abbandonati per le strade  oppure impigliati nei rametti dei rari arbusti e cespugli.

Ci immergiamo poi nei negozi della città per qualche oggetto ricordo; è venerdì pomeriggio, molti negozi apriranno più tardi; la moschea sembra chiusa con lucchetti e il suo minareto quadrangolare domina dall’alto la città. Andiamo al mercato africano, dove la maggior parte dei venditori sono neri. Siamo incuriositi da chiavi artistiche, anelli, croci tuareg, chèche …
Ci fermiamo in un ristorante e ceniamo con un couscous, il prezzo è molto basso.

Le nostre guide alle 22,30 ci portano all’aeroporto.
La nostra esperienza di conoscenza nel deserto è stata eccezionale, non solo per quanto ci ha permesso di vedere e scoprire, ma anche perché le due guide ed il nostro gruppo sono stati davvero formidabili.
==============

N.B. Il presente viaggio è stato organizzato da Avventure nel Mondo; si allega la relazione curata dalla coordinatrice Giuliana Bencovich. 
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